
POLITICA INTERNA 

Trenta minuti difficili 
Mie sette del mattino 
riappare il dolore al collo: 
«Episodio stenocardie*)» 

Poi una giornata tranquilla 
Dati clinici invariati 
condizioni generali buone 
Prognosi ferma per 72 ore 

Natta, breve crisi cardiaca 
ma non è stato un nuovo infarto 
Alessandro Natta ha avuto ieri mattina una seconda, 
leggera crisi cardiaca. Questa volta, per fortuna, non 
si è trattato d'infarto, ma solo di un «ischemia» pro
trattasi per una trentina di minuti. Per prudenza il 
segretario del Pei continuerà a restare nell'unità co
ronarica e la prognosi, che doveva essere sciolta, 
resta riservata per qualche giorno ancora. Solo la 
moglie e la figlia hanno potuto parlargli. 

DAI NOSTRO INVIATO 

OAMKLLA MECUCCI 
• • PERUGIA. È stata una 
mezz'ora drammatica. Alle 
sette di mattina, subito dopo il 
risveglio, Alessandro Natta ha 
risentito quel terribile dolore 
al collo e alle mascelle, simile 
a quello di Gubbio. If monitor, 
piazzato sopra il suo letto, ha 
segnalato che U cuore era di 
nuovo «insofferenza». Per una 
trentina di minuti si è temuto 
che si ripetesse l'infarto nella 
stessa zona del muscolo car
diaco dove si era verificato il 
primo: la parte inferiore del 
ventneoto sinistro. Natta per 
la prima volta è sembrato un 
pò teso e ha detto ai medici: 
•Speravo proprio di non sen
tirlo più questo dolore*. Per 
fortuna questa volta la durata 
è stata breve e la sofferenza 
meno intensa. E questo già 
era un buon segno. Alle dieci 
di mattina, infatti, quando il 
professor Grignani, clinico 
medico dell'Università di Pe
rugia, si è presentato alla pri
ma conferenza stampa, era 

già in grado di dare informa
zioni rassicuranti. «I dolori, 
dopo una opportuna terapia -
ha spiegato -, sono cessati e 
l'elettrocardiogramma non ha 
mostrato modificazioni signi
ficative della cinesi parietale». 
Gli hanno chiesto: si è trattato 
di un infarto? «No - ha rispo
sto -, ritengo di no. È solo un 
episodio ischemia» persisten
te. Per dare risposte definitive 
però è indispensabile attende
re il risultato di ulteriori accer
tamenti». 

Rispuntava un pizzico di ot
timismo, ma permaneva an
cora qualche timore, tanto è 
vero che - come annunciava 
il professor Grignani - la pro
gnosi, che ien mattina doveva 
essere sciolta, rimaneva riser
vata. Per quanto? «Le solite 
48-72 ore», rispondevano i 
medici. 

Ma qual è la differenza fra 
ischemia e infarto? «L'ische
mia - dice il direttore sanita
rio del Policlinico di Perugia, 

Orfeo Carnevali - è una ridu
zione dell'irrorazione sangui
gna di una parte del cuore. 
Questa, se si protrae nel tem
po. può determinare la morte 
delle cellule e la lacerazione 
del tessuto. Cioè l'infarto vero 
e proprio. Se invece la durata 
dell'ischemia è breve, si tratta 
solo di un episodio anginoso 
e non di un infarto». 

Per fortuna si è verificata la 
seconda ipotesi, ma per ac
certarlo con certezza sono 
occorse alcune ore. 

La prudenza ha voluto che 
il segretano del Pei rimanesse 
all'interno dell'unità coronari
ca e che non vedesse Giorgio 
Napolitano, amvato intorno 
alle 10,30 da Roma. Natta gli 
ha fatto dire da un medico: 
«Scusami, non posso salutarti 
e non è per colpa mia». La 
moglie Adele e la figlia Anto
nella hanno invece potuto av
vicinarsi al letto dell'unità co
ronarica e parlare lungamente 
con Alessandro Natta. Intan
to, ora dopo ora, la situazione 
migliorava. Verso le 13 il de
corso appariva di nuovo «fa
vorevole» e i dati registrati sul 
monitor erano tutti positivi. E 
stata la moglie del segretario 
del Pei, Adele Morelli, a rac
contare: «1 medici mi hanno 
spiegato che si tratta di una 
leggera ischemia e questo mi 
ha tranquillizzata. Certo era 
meglio se non accadeva. Lui è 
un po' deluso, sperava di ca
varsela più rapidamente». 

Intorno alle 18 il professor 
Pasquale Solinas, primario 
della cardiologia, ha letto il 
bollettino: «L'episodio steno
cardie© della mattinata è ri
masto isolato ed il paziente è 
stato asintomatico nell'intera 
giornata, riposando con un 
sonno tranquillo. I dati clinici 
strumentali risultano invariati 
rispetto ai giorni precedenti. 
Le condizioni generali, fisiche 
e psicologiche, permangono 
buone. L'attività enzimatica e 
la mioglobinemia non hanno 
mostrato modificazioni». Que
st'ultima frase, incomprensibi
le ad un profano, significa che 
l'infarto non c'è stato e che, 
come spiega Solinas «si è trat
tato di una crisi di tipo angino
so». Oggi alle 17,30 verrà pre
sentata una nuova relazione. 

Alessandro Natta aveva 
passato tutta la giornata di ieri 
e la notte tranquillamente. 
Nelle prime ore della mattina
ta si era svegliato: era infatti 
stata ricoverata nell'unità co
ronarica (ci sono quattro Ietti) 
una donna in gravi condizioni. 
Natta aveva chiesto subito in* 
formazioni: «Come sta? Ha 
avuto anche lei un infarto?». 
Poi più tardi ha cominciato ad 
accusare anche lui un forte 
dolore. I medici ora spiegano: 
«Sono episodi che si possono 
verificare subito dopo un in
farto. Non sono normali, ma 
nemmeno eccezionali. Per 
questo la prognosi resta riser
vata. E il rischio diminuisce 
via via che passano le ore». 

Scrive 
mons. Capucci, 
telefona 
Cossiga 

FRANCO ARGUTI 

• • PERUGIA. Alessandro 
Natta per tutjta la giornata di 
ieri non ha potuto ricevere vi
site, al di là di quelle della mo
glie Adele e della figlia Anto
nella. Ed è stata la moglie a 
rassicurare quanti hanno cer
cato notizie direttamente in 
ospedale sulle condizioni de) 
segretario del Pei: «I medici 
mi hanno detto che si è tratta
to di una leggera ischemia, un 
episodio secondario e niente 
affatto preoccupante. Sono 
quindi tranquilla. Certo sareb
be stato meglio che tutto que
sto non fosse accaduto». 

Anche Natta è tranquillo. 
Ha riposato per tutto il pome
riggio. Accanto a lui è rimasta 
la figlia Antonella, mentre la 
moglie tornerà a trovarlo og* 
8'-. 

In mattinata era giunto a 
Perugia Giorgio Napolitano, 
verso le 10,30, e non sapeva 
ancora nulla del nuovo males
sere. Non potendo vedere Non poi 

i, ha pariate Natta, ha parlato con i medici. 

———-^— Voto palese e niente gruppi con meno di 20 deputati 

«Così deve funzionare la Camera» 
La ricetta socialista irrita Pli e Pr 
«Le riforme istituzionali cominciano dal regola
mento delle Camere. E il regolamento, a sua volta, 
ha tra i punti inamovibili l'abolizione del voto se
greto». Lo sostiene, o meglio lo ribadisce, il gruppo 
socialista di Montecitòrio. Intanto l'indipendente 
di sinistra Franco Bassanini, con una lettera a Nilde 
lotti, sollecita la discussione nella giunta del rego
lamento di una propria proposta di riforma. 

GUIDO DELL'AQUILA 
m» ROMA. Il tono con il qua
le Nicola Capria, neopresi
dente del gruppo Psi, Giorgio 
tardetti e Salvo Andò hanno 
presentato il pacchetto di pro
poste dì riforma del regola
mento non ha evitato che si 
scatenassero subito aspre po
lemiche. Addinttura prima 
che la conferenza stampa fi
nisse, il presidente dei deputa
ti liberali, Paolo Battistuzzi, 
già aveva diffuso una dura di
chiarazione di critica (per il ri
ferimento socialista alla ne
cessità di razionalizzare la 
consistenza e il numero dei 
•gruppi») arrivando anche a 

minacciare conseguenze per 
la maggioranza di governo. 
L'altro argomento che doveva 
nsultare rovente è stato quello 
della «abolizione» del voto se
greto. I tre dirigenti del Psi 
hanno ncalcato i contenuti 
del programma di governo, 
ma alcune forzature nelle ri
sposte date ai giornalisti han
no alimentato qualche dubbio 
sulla effettiva possibilità di 
giungere a una soluzione posi
tiva del confronto tra tutte le 
forze politiche. Singolare, tra 
l'altro, la tesi secondo la quale 
l'abolizione del voto segreto 
verrebbe fatta sì per rafforzare 

l'esecutivo, ma a trame i van
taggi in fondo sarebbe l'oppo
sizione che, sono parole di 
Cardetti, «potrebbe presentar
si come forza di governo inve
ce di accontentarsi di trattati
ve di basso livello in occasio
ne del varo di questa o quella 
legge». 

Ecco in sintesi gli altri punti 
della proposta del gruppo Psi. 
Potenziamento delle commis
sioni e valorizzazione della se
de redigente che dovrebbe di
ventare il procedimento «nor
male» di esame delle leggi or
dinane. Corsia preferenziale 
per i disegni di legge governa
tivi di «eccezionale urgenza». 
Non emendabilità dei decreti 
legge e non reiterazione per 
quelli bocciati. Riduzione del
la durata complessiva degli in
terventi parlamentan. Riorga
nizzazione dei lavori parla
mentan attraverso una «mini-
sessione», vale a dire due set
timane nservate ai lavori in 
commissione, una ai lavori 
d'aula e una a disposizione 
dei parlamentan per i contatti 

con gli elettori. Inversione 
della tendenza alla polverizza^ 
zione dei gruppi parlamentari. 
Quest'ultimo punto ha scate
nato le ire del partito liberale 
che, senza deroghe per le for
mazioni con meno di 20 eletti, 
non potrebbe più avere un 
gruppo autonomo. «Partito 
dalla giusta esigenza di conte
nere il voto segreto - ha detto 
Battistuzzi - il Psi si è lasciato 
prendere la mano da una ri
forma più ampia che sarebbe 
meglio subordinare alla nfor
ma del Parlamento». E «non si 
può volere un esecutivo a più 
voci - ha insistito il capogrup
po Pli a Montecitorio - e poi 
eliminare gli alleati a livello 
parlamentare. Se questa è la 
strategia che anima i socialisti 
nei confronti dei laici vuol di
re che l'epoca di "transizio
ne" sarà anche quella delle 
grandi solitudini». 

«È certo necessario un ag
giornamento dei regolamenti 
parlamentari, ma sarebbe del 
tutto improprio pensare di po

ter realizzare per questa via la 
nforma del Parlamento». Così 
ha commentato l'iniziativa so
cialista il segretario del grup
po Pei, Guido Alborghetti. «Le 
proposte di modifica dei rego
lamenti possono essere fuor
viami - ha aggiunto - quando 
al di là dei contenuti dì merito 
investono un grandissimo nu
mero di articoli (ben 24 nella 
proposta socialista) e affron
tano questioni assai comples
se la cui definizione richiede
rebbe - come riconosce Batti
stuzzi - la priorità o almeno la 
contestualità della riforma 
dell'istituzione Parlamento». 

Infine ì radicali, una nota 
del direttivo del gruppo ha 
sottolineato come occorrano 
sì riforme regolamentari, ma 
tese «a rafforzare il Parlamen
to, tutelando sia la funzione 
decisionale de) governo, sìa 
quelle di controllo dell'oppo
sizione». Mentre il progetto 
del Psi «dà un colpo al ruolo» 
delle Camere «senza guada
gnare alcuna efficacia di fun
zionamento». 

Alessandro Natta 

«Mi hanno dato notizie tran
quillizzanti. Ciò che è accadu
to - ha detto - può accadere 
ed è frequente che accada. 
Comunque c'è stata una rapi
da regressione e questo ci 
rende più sereni». Nel pome
riggio a Perugia è arrivato an
che Antonio Rubbi. 

Intanto continuano a giun
gere, numerosi, telegrammi e 
messaggi di auguri per il se
gretario del Pei. «All'amico e 
fratello Natta», gli ha scritto 
monsignor Ilario Capucci, in
viandogli un augurio di pronta 
guarigione. Un grande mazzo 
di fiori è stato inviato alla si
gnora Adele dall'onorevole 
Oscar Luigi Scalfaro. Il presi
dente della Repubblica Cossi
ga ha voluto nuovamente in
formarsi telefonicamente del
le condizioni di Natta, così co
me ha fatto it presidente della 
Camera Nilde lotti. Telegram
mi hanno inviato Giorgio Stre-
hler, Amintore Fanfani, il pre
sidente del Parlamento euro

peo, quello delle Adi e tanti 
altri. 

Alquanto singolare l'episo
dio di un latitante, da anni ri
cercato dalla polizia, che 
avrebbe voluto far consegna-
re una lettera a Natta. L'altra 
notte Vincenzo Guercini, 29 
anni, perugino, pregiudicato, 
condannato dal tribunale di 
Perugia a diversi anni di car
cere per associazione per de
linquere e per reati legati allo 
spaccio di sostanze stupefa
centi, si è presentato al portie
re dell'ospedale, Roberto Pas
seri, e gli ha dato una lettera 
che questi avrebbe dovuto 
consegnare «assolutamente 
nelle mani di Natta», pena pe
santi ritorsioni. Nella missiva il 
latitante invoca l'aiuto del se
gretario del Pei perché inter
venga sulla giustizia che Io sta
rebbe perseguitando. Il Guer
cini subito dopo aver conse
gnato al portiere la lettera si è 
dileguato. 

Manovre de sulla riforma 

Vertice di maggioranza 
sull'Inquirente: i 5 
registrano i contrasti 
m» ROMA. Lunghissima riu
nione ien al gruppo democn-
stiano di palazzo Madama dei 
presidenti dei gruppi parla
mentan di maggioranza dei 
due rami del Parlamento sulla 
riforma dell'Inquirente, ap
provata dal Senato, ma bloc
cata alla Camera dagli ostaco
li frapposti dalla De. Riunione 
di quasi due ore ma capigrup
po abbottonatissimi all'uscita. 
Mino Martinazzoli e Nicola 
Capna sono comparsi assie
me e hanno subito imboccato 
il corridoio per l'uscita senza 
rilasciare alcuna dichiarazio
ne. Gli unici a concedere una 
telegrafica dichiarazione ai 
giornalisti in attesa sono stati i 
presidenti dei gruppi repubbli
cano e socialista del Senato. 
Libero Gualtieri ha laconica
mente affermato che: «Si è di
scusso sulla gamma dei pro
blemi ancora aperti per uni
formare i comportamenti tra 
Camera e Senato». «Segno 
che l'intesa non si è ancora 
stretta?», gli è stato chiesto. 
Nessuna risposta. Fabio Fab
bri, a sua volta ha sottolineato 

che «è prevalsa l'opinione di 
non discettarsi, sui punti con
troversi, dell'articolo nove del 
testo aprovato a palazzo Ma
dama». 

Probabilmente sta qui il 
nocciolo di tutta la questione 
e forse del mancato accordo. 
L'articolo nove è, infatti, quel
lo sul quale la De ha presenta
to alla Camera un emenda
mento, accolto dal relatore 
Segni, in base al quale qualsia
si maggioranza parlamentare 
- senza fornire alcuna spiega
zione - potrebbe impedire al
la giustizia ordinaria di mette
re sotto processo un ministro. 
Già la formulazione del Sena
to, contro la quale aveva vota
to il Pei, era apparsa «ambi
gua», consentendo a) Parla
mento, a maggioranza assolu
ta dei suoi membri, di negare 
l'autorizzazione a procedere 
quando l'inquisito abbia agito 
per «il perseguimento di un 
preminente interesse pubbli
co nell'esercizio delle sue fun
zioni di governo». La De vole
va addinttura compiere un ul
teriore passo indietro. 

O N.C. 

Da o g g i a Riva del Garda 

Dp a congresso 
snobbata dal suo leader 

FABRIZIO RONDOUNO 

m» RIVA DEL GARDA Sarà 
Giovanni Russo Spena ad apri
re oggi pomeriggio, a Riva del 
Garda, il sesto congresso di 
Democrazia proletaria Le cri
tiche di Capanna ai «burocra
tismo» del gruppo dingente 
non smorzano l'ottimismo del 
segretario. Ma in discussione 
è l'Identità e il ruolo di Dp a 
dieci anni dalla nascita. Prima 
della relazione parlerà un diri-

Sente dell'Olp di cui, «per mo
vi di sicurezza», non è stato 

comunicato il nome. Potreb
be trattarsi del «ministro degli 
esteri» Kaddumi, ma c'è chi 
Spera nell'arrivo di Arafat. 

Il dibattito precongressua
le, iniziato in sordina con la 
presentazione del progetto di 
tesi della maggioranza e del 
documento dell'ala «verde» 
guidata da Edo Ronchi e Gian
ni Tamino, si è infiammato do
po un intervento molto duro 
del leader storico di Dp. Ca
panna, pur entleando la pro
posta di una federazione Dp-
verdi, non entra più di tanto 
nel merito delle diverse 

opzioni politiche, benché ab
bia votato il documento della 
maggioranza ha scelto per sé 
una collocazione «super par-
tes». E ha sollevato un proble
ma generale, denunciando 
l'esistenza, in un gruppo diri
gente che non si è mai vera
mente nnnovato, di «lobbies» 
e «gruppi di pressione. Al 
congresso romano di Dp Ca
panna ha parlato di «uno scar
to fra l'immagine esterna di 
Dp e le miserie della realtà», 
suscitando l'approvazione di 
buona parte della «base-» ma 
anche le proccupazioni di 
quella parte di gruppo dirigen
te che non ha mai digerito il 
ruolo «pubblico» di Capanna, 
corteggiato dai mass media e 
insofferente di fronte agli ap
parati. 

Per Michele Nardelli, re
sponsabile dell'organizzazio
ne, i precorressi nanno svi
luppato «una discussione ap
profondita sui nodi di fondo, 
Ben diversa dalla proiezione 
esterna che ne hanno dato i 
giornali». Negli SS congressi 

di federazione e nei congressi 
dei «partiti federati» (Trentino, 
Alto Adige e Fnuli), preceduti 
da assemblee di cellula e di 
sezione, sono stati coinvolti, 
in base ai dati forniti da Dp, 
14-15.000 persone. E Stefano 
Semenzaio, della segreteria, 
ha annunciato «il superamen
to della soglia dei 10.000 
iscritti, una sorta di "colonne 
d'Ercole" nella stona della 
nuova sinistra». 

Molti precongressi (e i due 
più importanti, Milano e Ro
ma) hanno approvato un do
cumento unitario che nspec-
chia le tesi della maggioranza 
integrandole con elementi 
suggeriti dall'«ala verde» Ma 
per quanto riguarda la propo
sta politica, nessuna media
zione, la scelta è stata netta: 
solo un'esigua minoranza ha 
appoggiato l'ipotesi di una fe
derazione tra Democrazia 
proletaria e i Verdi 

Posizioni più articolate sul
lo statuto- il congresso roma
no ha approvato di stretta mi
sura un emendamento che 
chiede la segretaria collegiale 

Mario Capanna 

al posto del «segretario uni
co», mentre un po' ovunque si 
è chiesta l'istituzione dell'As
semblea dei delegati, che do
vrebbe affiancare la Direzione 
(come vorrebbe la maggio
ranza) o sostituirla (come 
chiede la minoranza) Infine, 
suiia norma che impone a cia
scun deputato un «tetto massi
mo» di due legislature, in mol
te federazioni si è raggiunto 
un compromesso, lasciando 
all'Assemblea dei delegati la 
possibilità di deroga in casi 
«straordinari». Ma, anche su 

Questo, la parola definitiva la 
irà il congresso E potrebbe

ro non mancare le sorprese. 

Comitato di controllo bloccato 

Napoli, 20.000 delibere 
senza alcuna garanzia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

ME NAPOLI La sezione del 
Comitato regionale di control
lo di Napoli è da mesi in una 
situazione di totale illegalità' è 
retta, ormai, solo da membn 
supplenti e su quasi 20mila de
libare approvate dai 90 Comu
ni della provincia di Napoli 
non c'è alcuna garanzia di le
gittimità. Lo hanno denuncia
to ien in una conferenza stam
pa i gruppi constlian del Pei al 
alla Regione Campania ed al 
Comune di Napoli, sottoli
neando come siano state so
prattutto le divisioni tra le di
verse correnti de a determina
re una situazione di così scon
certante illegalità. 

Cos'è avvenuto? Due mem
bri effettivi del Coreco di Na
poli (uno democristiano e l'al
tro socialista) sono stati eletti 
deputati nel giugno scorso ma 
non si sono dimessi dal Comi
tato di controllo. Nel novem
bre scorso, poi, è deceduto il 
rappresentante delle mino
ranze, Diego Del Rio, comuni
sta. A marzo, infine, la giunta 

per le elezioni della Camera 
dei deputati ha obbligato i due 
membn della maggioranza 
eletti a Montecitorio a lasciare 
il loro incarico nel Coreco. A 
questo punto, il Comitato di 
controllo si è venuto a trovare 
nella sirtuazione di non aver 
più alcun membro effettivo in 
carica. Occorreva - e occorre 
-, allora, porre nmedio alla in
sostenibile situazione, nomi
nando i nuovi componenti: 
ma a tali nomine la De, spac
cata sulle designazioni da fa
re, si è opposta, impedendo 
anche la discussione in aula di 
una delibera della giunta re
gionale che stabiliva lo scio
glimento del Coreco. 

«Si tratta di una situazione 
intollerabile - ha spiegato nel
la conferenza stampa il capo
gruppo comunista alla Regio
ne, Sales - che il Pei intende 
denunciare sia al prefetto, 
con il quale avremo un incon
tro, sia con un'interrogazione 
parlamentare, già presentata». 
Dal marzo scorso, insomma. 

su tutte le delibere approvate 
dal Comune di Napoli e da 
quelli della provincia (moltis
sime adottate con i poten del 
Consiglio), non viene eserci
tato più alcun controllo: e le 
delibero, tra l'altro, potrebbe
ro essere annullate se solo 
qualcuno - cittadino, partito 
politico o qualsiasi soggetto 
interessato - decidesse di pre
sentare ricorso al Tar. 

E non è tutto «Con le sem
pre più numerose infiltrazioni 
della camorra nella gestione 
degli enti locali del Napoleta
no - ha denunciato Aldo Cen-
namo, consigliere comunista 
al Comune di Napoli - non è 
certo possibile andare avanti 
in una situazione di così totale 
assenza di controlli*. «Migliaia 
di deliberazioni - ha aggiunto 
Berardo Impegno, anchegli 
consigliere comunale - ven
gono rese esecutive senza che 
vi sia il benché minimo giudi
zio sulla loro legalità. Come a 
dire che circa quattro milioni 
di cittadini vengono ammini
strati senza alcun controllo». 

UPri 
sul nucleare 
«si adegua» 
ma Insiste 

•Rispetteremo gli accordi di governo ma Insieme conti
nueremo a ribadire il nostro giudizio sugli errori commessi 
nel nostro paese, nella speranza di correggerli un giorno o 
quanto meno di evitarne di ancora peggiori». Con queste 
parole la Voce repubblicana toma sulla questione nuclea-
re, sostenendo anche che essa pone «interrogativi centrali 
per il governo del paese e In particolare per la prospettiva 
della sinistra». Il Pn, Insomma, dichiara lealtà alla «decisio
ne cui si giunse In sede di trattativa programmatica», ma 
non rinuncia a portare avanti la sua campagna a favore 
della scelta nuclearista, Invitando tra I altro a riflettere sugli 
•spaventosi effetti sulla salute delle popolazioni che po
trebbero avere scelte energetiche sostitutive a quelle del 
nucleare». 

Le liste elettorali sono di
ventate il pomo della di
scordia nella federazione 
socialista di Taranto, divisa 
In due correnti, quella Che 
si richiama a Claudia Signo
rile e quella di stretta osser
vanza cnuiana che fa capo 
a Biagio Mano. Un gruppo 

~ menti legati a questa 
ire regionali 

„ - , . . . . r r . r protesta I lot_. 
federazione, in via Di Palma. Sono decisi a non far passare 

di esponenti legati ; 

Convertino, ieri ha'pccupato per protesta i locali della 
seconda area, cai dal consigliere regionale Cosimo 

Sulle liste 
scontro nel Psi 
di Taranto: 
occupata 
la federazione 

ipeggiati 
ha o c a 
la Di Pali r— 

la scelta di escludere I rappresentanti della loro corrente 
dalle liste nei tredici comuni della provincia nel quali si 
voterà per le amministrative il 29 maggio prossimo. Accu
sano gli antagonisti intemi di aver violato gli accordi, so
prattutto per quanto riguarda la mancata candidatura di 
Lucateli! e Bonfrate a Granaglie e di Benedetto a Lizzano, 
e invitano la Direzione a intervenire. In caso contrario, si 
dicono pronti a presentare liste alternative, 

M i , Cirilla- " Pc l in s ' c i "* Siudica «im-
"* « luna. morale» il comportamento 

«immorale» il del presidente della giunta 
«illiiiiuiaK" n regionale, Il de RinoTllco-
COmpOrtamentO lo». e per questo ha pre-
j _ i jr___u__»_ sentalo una mozione di 
nei preSHrelHe censura nel suol confronti 

all'Assemblea regionale ai-
•••"•••••••••^•^•••••••"^ clliana. L'iniziativa comuni
sta riguarda la mancata nomina degli amministratori degli 
enti economici, che continuano a essere gestiti - denuncia 
il Pei - «attraverso commissariamenti illegali» che rappre
sentano «un potere assoluto e antidemocratico In queste 
realta che amministrano migliaia di miliardi della Regione 
e quindi di tutti i cittadini». La mozione di censura sibasa 
sul fatto che il presidente era stato Impegnato, attraverso 
vari ordini del giorno votati dall'Assemblea, a procedere 
finalmente alle nomine. 

Eia De 
a Catania 
candida 
NkolosJ 

Il presidente della giunta re
gionale siciliana, Rino Nlco-
losi, e il professor Guido 
Ziccone, membro del Con
siglio superiore della magi
stratura, guideranno la lista 
della De a Catania, dove lo 
scudocrociato guarda alla 

•"™ possibile proliferazione di 
liste civiche come a un «problema che rischia di diventare 
drammatico». La decisione e stata presa Ieri durante I 
lavori della direzione nazionale, che ha esaminato le liste 
riguardanti la provincia di Poggia e I comuni di Velletri, 
Liviano, Grosseto e Catania. Nella città siciliana il profes
sor Ziccone viene anche candidato dalla De a fare il sinda-

Mentre Pannella 
fa ancora 
sospirare la sua 
candidatura 

Soltanto stamattina atte 11 
con una conferenza stampa 
Marco Pannella squarcerà il 
velo di mistero cor cui ha 
voluto avvolgere la sua or
mai quasi certa candidatura 
a Catania, in testa a una lista 
civica. Il leader radicale si è 

^mm^^^m^^mmm^ dichiarato disposto a candi
darsi insieme con Enzo Tortora, Emma Bonino, Adele 
Faccio, Domenico Modugno, Giovanni Negri, Francesco 
Rutelli, Adelaide Aglietta e Ambrogio Viviani, ma ha posto 
come condizione radesione di intellettuali catanesl. «Le 
proposte giunteci finora - ha detto - per fare di Catania un 
caso europeo e nazionale, come merita, sono da parte 
della cittadinanza entusiaste. Purtroppo - ha aggiunto -
non lo sono altrettanto sul piano dei sostegni effettivi». 

Domenico Pinella a^uTato^TreSS 
di terrorismo al processo 
«Moro-ter», espulso dal Psi 
e in attesa di avere la tesse
ra del Psdi, è candidato a 
Launa ("Potenza), dove gui-
da una lista civica di slmpa-

^ • • ^ ^ ^ • ^ " • ^ " " • " • ^ lizzanti socialdemocratici. 
Anche il figlio Gianni è candidato nello stesso comune, ma 
guida la lista del Psi che però non avrà il simbolo d-'l 
garofano, che invece figura in testa a una terza lista, guidi
la dal presidente dell'amministrazione provinciale di Po
tenza, Antonio Pisani. 

(imputato al 
«Moro-ter») 
in cerca di veti 

OIUUPK BIANCHI 

Un commento delT«Avanti!» 
Il Psi critica Potetti: 
«A De Mita ha dato 
una benedizione politica» 
• • ROMA II cardinale Ugo 
Potetti come il metropolita Fi-
larete? L'accostamento è 
àeH'Auanit' che oggi dedica 
un corsivo al discorso con cui 
il presidente della Conferenza 
episcopale italiana ha salutato 
il governo di Ciriaco De Mita: 
•Porta con se una speran
za...». «E tempo di benedizio
ni politiche», commenta il 
quotidiano del Psi. E, saltando 
da Mosca a Roma, scrive: «Ha 
cominciato il patriarca della 
Chiesa russa Pimen, nel corso 
dello "storico" incontro con 
Gorbaciov, a lodare l'eccel
lenza della perestroika del pri
mo segretario; ha proseguito 
su questa strada il metropolita 
Filarete, considerato il mini
stro degli Esteri russo-orto
dosso, durante le celebrazioni 
del primo maggio a Mosca. I 
vescovi italiani non hanno vo
luto essere da meno». 

L'atto d'accusa all'assem
blea episcopale italiana è sta
to deciso dal vertice socialista 
che, considerando 11 discorso 
di Potetti un voto di fiducia 
aggiuntivo a De Mita, ha valu

tato il rischio di un asse esclu
sivo del Valicano con il segre
tano de. Di qui il sarcasmo 
dell'Atlanti' sull'assenza di 
una «perestroika da lodare» in 
Italia. E forse per dirottare i 
sospetti di gelosia, il giornale 
socialista getta zizzania In ca
sa de: «Lascia un po' perplessi 
il fatto che auspici e benedi
zioni arrivino ad allietare prò-
Brio i primi passi del governo 

e Mita. Perché non tu fatto 
altrettanto per lo sfortunato 
Gona - democristiano an-
ch'egli e capo di una compa
gine sostenuta dalle stesse 
tonte politiche - che ha avuto 
come uniche benedizioni 
quelle dei franchi tiratori?». 
VAvantit non ha dubbi: «Si 
tratta di un segnale politico. 
Come dire: a Goria non ci cre
deva la De e nemmeno noi 
vescovi; ora la situazione 
cambia, è tempo di cose serie 
e la Cei vuole avete la sua par
te nel "nuovo corso"». Co
munque, Il quotidiano di Crani 
non mostra di scandalizzarse
ne: «lutto bene. Ma landa un 
avvertimento: «Almeno finché 
verrà rispettato il "gioco delle 
parti democratico». 

l'Unità 
Mercoledì 
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